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Effetto-Covid: profitti record per i container, mercato 
debole per le tanker 
Il gruppo Maersk ha chiuso il trimestre con un utile ‘monstre’ di 2,7 
miliardi, mentre la compagnia italiana DIS perde quasi 10 milioni a causa 
del crollo dei noli spot 
 

 
 

La pandemia di coronavirus prosegue – rallentando in alcuni Paesi e 
accelerando in altri – senza sosta, così come si continuano ad avvertire gli 
effetti che la crisi sanitaria sta avendo sull’industria marittima. 

http://www.ship2shore.it/it/shipping


Effetti che paiono diametralmente opposti in due dei principali settori dello 
shipping: gli armatori del trasporto container continuano infatti a macinare 
profitti record, mentre i colleghi del liquid bulk sono alle prese con un mercato 
decisamente depresso. 
 
A rappresentare questa dicotomia – pur con le dovute proporzioni, in relazione 
alla dimensione aziendale dei soggetti in questione – ci sono i risultati dei primi 
3 mesi del 2021 del colosso danese Maersk, che ha registrato il più alto profitto 
trimestrale della sua storia, e di DIS (d’Amico International Shipping), la 
divisione dedicata alle navi tanker del gruppo armatoriale d’Amico, che ha 
invece archiviato il Q1 con una perdita vicina ai 10 milioni di dollari. 
 
La compagnia italiana, quotata a Piazza Affari, ha registrato perdite pari a 9,8 
milioni di dollari nel primo trimestre del 2021, rispetto all’utile di 1,5 milioni 
dello stesso periodo del 2020, con un EBITDA più che dimezzato da 33 a 14,2 
milioni di dollari. 
 
Un drastico calo delle performance economiche dovuto principalmente alla 
debolezza del mercato spot, conseguente al calo della domanda di greggio e 
prodotti raffinati connesso alla pandemia: nel Q1 DIS ha infatti totalizzato una 
tariffa media giornaliera su base spot pari a 9.923 dollari, appena più della 
metà dei 17.354 dollari giornalieri del primo trimestre 2020. Situazione che la 
compagnia è comunque riuscita ad arginare coprendo il 49,5% dei giorni di 
impiego totali delle sue navi con contratti di time charter ad una rata 
giornaliera media di 15.842 dollari (in linea col dato del Q1 2020), che ha 
consentito di raggiungere una rata media giornaliera complessiva di 12,853 
dollari, in ogni caso sensibilmente inferiore ai 16.391 dollari dello stesso 
periodo dello scorso anno. 
 
Di segno diametralmente opposto – considerando ovviamente non i valori 
assoluti, che hanno ordini di grandezza diversi, ma l’andamento tendenziale – i 
dati della trimestrale del gruppo Maersk, che ha totalizzato profitti pari a 2,71 
miliardi di dollari. Il dato è il migliore nella storia dell’armatore danese, che nei 
primi 3 mesi del 2021 ha guadagnato quasi quanto in tutto l’intero 2020 (2,96 
miliardi, in un anno comunque già decisamente positivo) e più di 10 volte 
rispetto al primo trimestre 2020 (utile di 196 milioni di dollari). 
 
Merito, come noto, di noli container particolarmente alti (a loro volta effetto di 
una consapevole politica di ridimensionamento dell’offerta di stiva da parte dei 



liner, che ha suscitato non poche polemiche con la controparte 
spedizionieristica) che hanno consentito a Maersk di incrementare del 30% i 
ricavi complessivi, passati dai 9,6 miliardi del Q1 2020 ai 12,4 miliardi del 
trimestre appena concluso. A trainare la crescita del fatturato il +31% della 
divisione Ocean (da cui sono originati 2,2 miliardi dei 2,9 miliardi di ricavi 
addizionali), ma tutte le linee di business hanno registrato un andamento 
positivo: Logistics & Services +42%; Terminals & Towage +20%. 
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